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Io Juventus di slancio sul generoso Genoa: 3-0 

Bis di Cuccureddu 
poi Capello stocca 

JUVENTUS • GENOA — Cuccureddu (semicoperta da un difensore genoano) apre le marcature per 
la Juve. 

MARCATORI: al 9* Cuccured
du (J); al 30' Cuccureddu 
(J) su rigore; al 41* del 
s.t. Capello (J). 

JUVENTUS: Zoff 6; Spinosi 
6+, Longobucco 7—; Furi
no 7, Morini 6, Salvadore 
b'; Causi» 7,5, Cuccureddu 
? + , Altafini 9, (Anastasi dal 
22' del s.t., n .c) , Capello 7, 
Bettega 8. (N. 12: Piloni; n. 
13: Marchetti). 

GENOA: Spalazzi 7; Maggio-
ni fa'. Busi ti; Maselli 7. Ro
sato 7, Gasparini 6; Perot-

., ti 7; . Bittolo 7, Bordon 
'" 6-^, Simoni 74-, Corradi 6,5. 

(N. 12: Lonardi; n. 13: Cor
so; ii. 14: Derlin). 

ARBITRO: Torelli, di Milano 
6. 
NOTE: Angoli: 5-3 (2-0) per 

la Juve; spettatori 45.000 cir
ca per un incasso di 55 mi
lioni. 

DALL'INVIATO 
TORINO, 18 novembre 

II « vecchio cuore » genoa-
no può giocare bruiti scherzi. 
O magari gioca brutti scher
zi. più che la generosità ispi
rata dal « vecchio cuore ». l'i
dea che. per regola sportiva. 
il calcio si deve giocare e 
non « arrangiare » in qualche 
modo. Il Genoa rispetta i 
suoi impegni. Se riesce a con
vogliare sulla curva Maratona 
del Comunale quasi diecimi
la tifosi, vorrebbe pure, per 
omaggio alle sue tradizioni e 
alla fiducia di quei diecimila. 
giocare bene, rispettando lo 
spettacolo. Magari in questo 
senso ha successo, ma finisce 
col contare al passivo tre 
goal, il che potrebbe rappre
sentare un exploit poco meno 
negativo di quello del Foggia 
a San Siro con l'Inter. 

Dunque, 3-0 per la Juve. se 
si parla di goal, un dieci lode 
a tutti, se si vuole invece par
lare di gioco, di spettacolo, 
di divertimento. 

I meriti vanno evidentemen
te bilanciati: se il Genoa ha 

Spogliatoi di Torino 

Risultato 
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e sconfitti 
DALLA REDAZIONE 

TORINO, 18 novembre 

* Si migliora ». C e s t m i r 
Vycpalek non è ancora sod
disfatto. Vorrebbe, e lo com
prendiamo. che l'exploit di 
gioco, di oggi, la Juve lo ri
petesse contro il Milan. 

m Stiamo giocando — ha 
detto il trainer — tutti e un
dici in perfetta sincronia; per 
questo il gioco viene fuori fa
cile e rende. Oggi abbiamo 
avuto la fortuna di incontra
re il Genoa, una squadra che 
non esce in campo solo per 
fare dell'ostruzionismo. Per 
questo la partita è risultata 
piacevole e a tratti spettaco
lare». Tutti bravi per Vyc
palek: ed in particolare Spi
nosi, Furino e Causio. 

Silvestri, allenatore del Ge
noa, si rammarica: «Tre goal 
sono tanti, ma contro la Juve 
non avevamo in preventivo 
punti. Almeno abbiamo offer
to una buona prova. Il goal 
annullato: non ho capito la 
decisione. La palla doveva es
sere stata rimessa in gioco 
da una deviazione di Salva-
dorè. Però penso che il ri
sultato sia comunque giu
sto». 

n. p. 

dimostrato di voler giocare 
a pallone, la Juventus ha fat
to intendere di saperlo fare. 

La Juve riscopre come sem
pre il suo asso nella manica, 
Alt afini che se si gioca per 
lo spettacolo non trova di me-
gl'io che tornare alle sue ori
gini calcistiche, sud-america
ne. e, quasi, alla freschezza 
di quei tempi. José gioca do
vunque: punta, mezza punta, 
difensore. Si destreggia in 
area, vede il gioco, capisce 
al volo le idee degli altri. 
Irretisce l'esperto Rosato, co
me poi ti più energico Mag-
giani. Trova collaboratori: 
Causio è bravo e meno di
scontinuo di altre volte, Ca
pello è intelligente, gioca ar
retrato ma fa sentire il suo 
senso tattico, proteggendo le 
corse in avanti di Furino. 
C'è poi Bettega: se il gioco 
è bello si adatta anche lui. 
Colpo di testa e poi un ra
soterra angolato: due suoi ca
polavori senza fortuna per un 
gran movimento ben produtti
vo se si volessero contare i 
passaggi dettati in duetti in
trecciati con AltafiniCapello 
e ancora Causio. Quindi Cuc
cureddu: due goal decisivi. 

La novità ;x>trebbe essere 
Longobucco: con Altafini che 
ne intuisce le ispirazioni, il 
terzino viene avanti scopren
dosi una punta che sa duet-
tare e sa crossare da ala. 
fornita di buona tecnica. E 
siccome Perotti. diretto avver
sario. preferisce occuparsi del 
centrocampo, lui diventa l'at
taccante in più della Juventus. 
' Rinfrancato dai due goal nel 
cassetto, e sollecitato dai ti
fosi. Vycpalek si azzarda nel
la ripresa a mettere in cam
po Anastasi. coinvolto in un 
paio di azioni sotto rete (de
cisivo un suo spunto furbe
sco per il terzo goal), pron
to. come ha detto il tecnico 
bianconero, a rientrare dome
nica. Se si considera la dife
sa egregia (Morini quanto a 
cattiveria e durezza torna a 
farsi rispettare), una Juven
tus, dunque, che lascia a boc
ca aperta. 

Il Genoa si batte e costrui
sce, trova alle sue spalle un 
portiere in giornata di grande 
tempismo, come Spalazzi, da
vanti Simoni che conosce il 
mestiere, sbaglia un goal, ma 
regge al centrocampo, Bordon 
che. strattonato da Morini, sia 
pur lento nello scatto, tnse-
gue tutti i palloni, e qualche 
volta conclude bene (da ma
nuale al 20' un gran shoot al 
colo di destro che incoccia 
nella mano dì Morint in pie
na area- ma non se ne fa 
niente per un fuori gioco di 
Corradi). 

Rosato tale molto quasi più 
come ispiratore della manovra 
che come difensore puro. Cor
radi è insidioso, non si stan
ca mai. Maselli copre i buchi 
difensivi di Simoni. Insomma. 
una squadra che mastica buon 
gioco, che ha il merito (o la 
presunzione secondo alcuni) di 
affrontare a viso aperto la 
Juventus e che, grazie alla 
carica di Bordon e Corradi e 
alle felici intuizioni di Corso, 
oggi in panchina, potrebbe 
camminare molto lontano. 

Si parla di goal subito al 
9\ la cosa meno bella forse 
della partita: una punizione 
dal limite che Causio apre a 
Cuccureddu un * velo » per 
Spalazzi, una gran botta e pal
la in rete. 

Al 15' ci sarebbe il bis di 
Cuccureddu, ma Spalazzi bloc
ca. Poi. all'ala, un bel drib
bling di Furino, quasi da con
fonderlo con Altafini. Al 22. 
dopo il mani dì Morini, Bor
don è ancora bravo a liberar
si, ma l'arbitro lo ferma per 
assegnare una punizione a fa
vore del.., Genoa. 

Traversa di Causio 2' dopo, 
poi Altafini perfetto con una 
smorzata a sorpresa per Cau

sio e tiro che picchia sulla 
schiena di un genoano. Spi
nosi corre giù sulla sinistra, 
lascia Longobucco che prose
gue: in area Maggioni lo sten
de con la collaborazione di 
Spalazzi in uscita, rigore al 
30' e goal di Cuccureddu. E' 
un susseguirsi poi di azioni, 
per un bilancio, in questa fase 
del tempo, che e alla pari. 

Dopo l'intervallo, un tiro ed 
una deviazione di Bordon, lo 
show di Altafini. interrotto al 
16' da un tiro fiacco di Simo
ni. ispirato da Busi. E' il tur
no via via di Longobucco, Bet
tega, Capello, poi di Simoni, 
con Zoff che ne sventa in an
golo un colpo ai testa da goal 
certo. Poi è la rete di Corra
di (una bella « girata » protet
ta da Bordon) annullata per 
fuori gioco dell'autore. 

Anastasi, entrato al posto di 
Altafini al 22', e assai vivace. 
Al 40' propizia il goal-rove
sciata di Cuccureddu annulla
to per fuori gioco. Un minuto 
ed è ancora Anastasi, dopo un 
passaggio per Bettega di Ca
pello ed un Uro respinto da 
Spalazzi e raccolto da Gaspa
rini, a mettere il piede davan
ti al libero genoano e a strap
pargli il pallone. Il tiro schiz
za sul palo: Capello a due 
passi, segna. Più difficile che 
a Wembley. E' un goal che va
le meno, ma la partita è al
trettanto bella. 

Oreste Pivetta 

Il «forfait» di Mazzola ha dissuaso H.H. dal sacrificare i l campioncino bergamasco 
* •* • > 

Dalle geniali «invenzioni» di Moro 
il via allo show di Boninsegna: 5-1 

Il Foggia comincia bene, poi subisce due gol nel giro di un minuto e va progressivamente alla deriva - Quattro gol dfl 
« nove » nerazzurro - Mariani ancora tutto (o quasi) da inserire - Nel finale Rognoni salva l'« onore » dei pugliesi 

MARCATORI: Boninsegna (I) 
al 33, Valente autorete (F) 

• al 34' e Boninsegna (I) su 
rigore al 43' del p.t.; Bonin-
segna (1) al 21' e al 25', ilo-
gnonì (F) al 42' del s.t. 

INTER: Vieri 6; Glubcrtoni 7, 
Facchetti 7,5; Fedele G, Bel-
lugi ti (Orlali s.v., dal 'W 
s.t,), Burgnich (i,5; Massa 
(ì t, Moro 7,5, Boninsegna X, 
Bedin 7, Mariani G—. (N. 12: 
Bordon, n. 14: Berlini). 

FOGGIA: Trentini 6.5; Valente 
5, Colla ti; Pirazzini ti, Brìi-

. schini 5, Liguori 7; S. Villa 
K+. Del Neri 6,5. Rognoni ti, 
L. Villa 5, Pavone 5. (N. 12: 
Giacinti, u. 13: Scorsa, n. 14: 
Golin). 

ARBITRO: Agnolin, di Bussa
no, 6. 
NOTE: Giornata grigia, ma 

non fredda. Spettatori 45.000, 
di cui 26.551 paganti (15.825 
abbonati) per un incasso di 
lire 68.644.100. Ammoniti per 
proteste Valente e Pirazzini. 
Esame antidoping per Pirazzi-
ni, S. Villa, Del Neri, Fedele, 
Burgnich e Oriali. Bellugi è 
uscito per una contusione al
la coscia. Angoli: 5 a 5. 

MILANO, 18 novembre 
Il calcio è fatto anche di cu

riose contraddizioni. Prendia
mo il « forfait » di Mazzola, 
deciso all'ultimo momento. 
Perdita grave per l'Inter, nes
sun dubbio, ma che impedisce 
al « mago » di prendere una 
enorme cantonata: quella di 
lasciare — come aveva annun
ciato — Moro in panchina. Si 
dà il caso, infatti, che que
sto Moro, bergamaschino dal 
tocco strafino, sia uno dei po
chi campioni in formazione e 
suscettibile di grande miglio
ramento, espressi dal nostro 
arido vivaio (si, d'accordo, 
siamo reduci dalla « laurea di 
Wembley» e perciò in clima 
euforico, ma la verità rimane 
questa). Dunque, fuori Maz
zola e dentro Moro. Il quale 
Moro risulterà poi l'uomo-par-
tita, costruendo su misura il 
primo gol per Bonisegna (og
gi in forma «terrificante») e 
determinando il rigore della 
terza rete. Moro, insomma, 
conferma che una squadra di 
giustificate ambizioni come la 
Inter non può fare a meno 
di lui e che andrà considera
to inamovibile anche quando 
rientrerà Sandro. A meno che 
Herrera non voglia prendere 
a pugni la logica. 

Seconda contraddizione. Per 
mezz'ora il Foggia gioca un 
« foot-ball » decorosissimo, in
tessuto di spunti rimarchevo
li. con schemi tattici originali 
( Rognoni « uomo-dovunque » a 
creare varchi per Pavone e 
per un Silvano Villa solido e 
combattivo come ai suoi esor
di milanisti), un centrocampo 

manovriero con Del Neri che 
sembra la copia sparata di 
Re Cecconi (e non solo per 
la bionda chioma), con Liguo
ri quasi tornato ai livelli « an-
te-Benetti » e con una difesa 
grintosa, scattante e puntuale 
anche nei capovolgimenti di 
fronte. 

L'Inter stenta visibilmente a 
prendere le misure dell'avver
sano e rumina calcio vellei
tario, denunciando l'incapaci
tà del suo centrocampo a svol
gere un lavoro ordinato e geo
metrico. Gli spunti sono tutti 
in chiave di parossismo dina
mico. Boninsegna sembra de
stinato ad un'altra giornuta di 
imprecazioni, chiuso com'è 
dal gioco asfittico dei compa
gni e dalla retroguardia fog
giana. Mariani, il « novembri
no » voluto a tutti i costi da 
H.H., si mette in precaria ve
trina al 10', allorché sparac
chia alla cieca su Trentini una 
palla-gol servitagli in corridoio 
da Massa. Poi sparisce dalla 
comune, anche perchè nessu
no lo chiama ad entrare in 
azione. Fedele e Bedin fanno 
confusione, Facchetti si perde 
dietro le matte calcagne di 

Rognoni e, insomma, per l'In
ter sembra mettersi storta. 
Per tre volte il Foggia va vi
cinissimo al gol: prima con 
Pavone che costringe Vieri ad 
un'affannosa parata in due 
tempi (e Giubertoni mette in 
angolo), poi con un'uscita a 
farfalle di Vieri che per po
co non è sfruttata da S. Villa 
e infine con Rognoni (azione 
ficcante L. Villa-Dei Neri-S. 
Villa e tocco indietro in area) 
che cannoneggia alto da otti
ma posizione. 

L'Inter, nel frattempo, oltre 
all'errore di Mariani descru
to, è riuscita solo ad eviden
ziare la « voglia-gol » di Bonin
segna (che si fa largo al li
mite su punizione costringen
do Trentini ad una difficile pa
rata a terra) e la classe pura, 
cristallina di Adelio Moro. E' 
lui, il bergamaschino, a far 
scattare in piedi la platea per 
i secchi « dribbling », le ini
ziative intelligenti, il rifiuto 
della ordinaria amministrazio
ne (su cui troppi vivono di 
rendita), le incursioni più pe
ricolose in cui stile e prati
cità si fondono deliziosamen
te. Ed è lui. Moro, ad impri

mere la svolta decisiva alla 
partita. Al 33' un allungo di 
Massa lo pesca in posizione 
d'ala destra; Moro scatta, su
pera Luigi Villa, resiste ad 
una « cianchettata » rimanendo 
in funambolico equilibrio, cor
re deciso verso il fondo e sco
della al centro un pallone che 
è un « bijou ». Boninsegna, ot
timamente smarcato, si « svi
ta » di testa e manda il pal
lone nell'angolino basso. 

Palla al centro, poche bat
tute e l'Inter riparte con pi
glio garibaldino: ancora Moro 
dà il la imbeccando Boninse
gna che di tacco smarca Be
din, un metro entro l'area. 
La mezz'ala tira nell'attimo in 
cui Valente tenta di impedir
glielo e la palla, alzatasi a 
candela per la deviazione net
ta del terzino, spiove nella 
rete vuota, malgrado il tenta
tivo disperato di Pirazzini. In 
un minuto, due gol di svan
taggio per il Foggia che, fin lì, 
era apparsa la squadra me
glio impostata. 

Da questo momento, il Fog
gia perde la bussola e si lan
cia sconsideratamente in avan
ti. Non c'è più buon senso 

INTER-FOGGIA — Raccogliendo di tetta un perfetto cross di Moro, Boninsegna re»lina il primo dei 
suoi quattro gol. A sinistra. Rognoni; a destra, Bruschini. 

nel suo gioco ma solo un rab
bioso desiderio di rivalsa che 
si risolverà in un autentico 
« harakiri ». Davanti a Bonin
segna e a Mariani si aprono 
ora meravigliosi orizzonti con-
tropiedistici. Basta un rilancio 
azzeccato dalla retrovia o la 
improvvisa sortita di qualche 
nerazzurro per mettere Tren
tini in ambasce. 

Così al 43' Moro s'invola su 
allungo di Massa, entra in 
area spintonato da Valente e 
finisce lungo disteso. Per A-
gnolin è rigore, per Boninse
gna il secondo gol (battuta 
splendida con finta che spiaz
za il portiere). . 

A questo punto, Moro può 
anche prendersi una vacanza. 
E infatti se la prende, non 
prima di un « numero » favo
loso che Trentini gli impedi
sce con bravura. Tocca a Be
din, insolitamente lucido in 
rifinitura nella seconda parte 
della gara, per esaltare le vir
tù goleadoristiche di Boninse
gna, oggi davvero implacabi
le. Al 21' <c Bonimba » si lan
cia in area a dettare il pas
saggio a Bedin, che esegue al
la perfezione: scatto e girata 
(di destro!) del centravanti in 
bella coordinazione e rete da 
punto esclamativo. 

Quattro minuti dopo l'azio
ne si ripete, con gli stessi 
protagonisti e gli stessi risul
tati: stavolta è uno scambio 
doppio con allungo filtrante di 
Bedin a Boninsegna, che ful
mina Trentini senza scampo. 

E siamo 5-0, lo stesso pe
sante fardello con cui il Fog
gia (sempre contro l'Inter) 
lasciò San Siro nella stagio
ne 1970-'71, anno della sua ro
cambolesca retrocessione. 

A mitigare il ricorso storico 
provvede in chiusura Rogno
ni, con «venezianissimo» asso
lo che lo porta a liberarsi di 
uno, due, tré interisti, a frui-

-re di-un rimpallo e abatterff 
Vieri. Val la pena di sottoli
neare che, dopo il 2-0, Fac
chetti aveva preso un deciso 
sopravvento sul « falso cen
travanti », confermando di at
traversare una eccezionale se
conda giovinezza. 

Due parole ancora su Ma
riani. Quando la partita si è 
incamminata su una china fa
vorevole, l'ex palermitano ha 
mostrato diversi spunti feli
ci, anche se in chiave mera
mente individualistica. Insom
ma, non è quell*« oggetto mi
sterioso » che pareva nel pri
mo tempo. Ma il suo inseri
mento è, ovviamente, ancora 
di là da venire. Come tuttora 
insoluti, nonostante il frago
roso 5-1. sono i problemi del 
centrocampo. L'impressione è 
che solo Mazzola e Moro, in
sieme, possano risolverli. 

Rodolfo Pagninì 

HH esalta Boninsegna 

«E domenica 
il duello con 
Chinaglia ! » 

Prisco invece elogia Moro 

MILANO, 18 novembre 
Dopo un ."i-I fusi anche le di

chiarazioni di Herrera possono es
sere noiose, soprattutto perchè unii 
sa già iosa dirà. K inratti il 
« mago > si fa attendere meno del 
solito e parla della sua Inter: 
« Nonostante l'assenza del nostro 
supercampione. Mazzola, abbiamo 
confermato i progressi di Torino 
e contro un grande Foggia ». 

Poco prima il \ice-presidente 
Prisco ci ai et a informato sulla 
defezione del « Sandrino ». Era 
stato male tutta la notte per di
sturbi intestinali e sino all'ultimo 
minuto la sua presenza era stata 
in forse. Poi a\e\anci deciso per 
Moro. A proposito del quale è 
sempre Prisco che ne sottolinea la 
grande prova, a differenza di UH 
che parla solo di Boninsegna: 
* Ha dato una risposta a Wem
bley, a chi non ha creduto in 
lui, e domenica prossima ci sarà 
Chinaglia ». 

Quindi disquisisce sulla partita 
e sulle difficoltà iniziali, quando 
Rognoni si portata a spasso Fac
chetti e fa capire che molto pro
babilmente il nuovo acquisto Ma
riani, dopo l'esordio di oggi, do
vrà aspettare un po' prima di 
rientrare in squadra. Naturalmen
te è molto contento di essere in 
cima alla classifica, che lui In 
ai eia detto ecc. ecc. 

Grande Inter, grande Foggia: i 
pugliesi perù secondo lui non de
vono demoralizzarsi: contro i ne
razzurri non c'era niente da fare. 
Quindi tace, si guarda intorno con 
gli occhietti piccoli, e finalmente 
saluta e se ne va. 

Poco prima se ne era andato 
Scala, la testa bassa, gli occhi tri
sti, in attesa di poter rientrare 
in squadra. 

Dall'altra parte l'allenatore dei 
foggiani, Toneatto, denuncia le vi
stose lacune della difesa e il fat
to che alcuni giocatori sono man
cati alla prota. « L'Inter è forte. 
ma la colpa è anche nostra: il 
passivo è troppo pesante. La pri
ma mezz'ora avevamo giocato be
ne. poi sono arrivati quei quattro 
dribbling1» consccuthi di Moro su 
Luigi Villa e tutta la difesa ne 
ha risentito: il libero ha dovuto 
giocare più avanti per turare la 
falla e questo ha scombussolato i 
nostri piani. L'autogol di Valente 
ci ha tagliato le gambe r qual
che giocatore è andato in barca ». 

Fuori fa freddo e anche i tifo
si non hanno atteso l'uscita dei 
loro « beniamini »: solo un picco
lo gruppo di ragazzini è in dispe
rata attesa degli autografi. 

S.t. 

Tutto sommato, alla fine il pareggio (0-0) accontenta romagnoli e laziali, ma... 

IL PALO SALVA LA LAZIO A CESENA 
/ padroni di casa hanno dominato nella prima parte della gara - Nella ripresa Chinaglia e Garlaschelli hanno tenuto sul chi vive la difesa romagnola 

CESENA: Mantovani 7; Cec-
carelli 7, Ammoniaci (•-!-; 
Festa 7, Danova 6, Cera 6-r; 
Orlandi 6+, Brignani 7, Ber
tarelli 8, Savoldi II 6, Brai-
da 6+. (N. 12 Boranga; n. 13 
Zaniboni; n. 14 Tombolato). 

LAZIO: Pulici 7; Facco 6. Mar-
tini 6 + : Wilson 7, Oddi 6. 
Nanni 6 (dal 72' D'Amico 
n.c): Garlaschelli 64-. I!e 
Cecconi 7, Chinaglia 7. Fru-
stalupi 6f, Petrelli 6^ . (N. 
12 Moriggi, 11. 13 Inseliini). 

ARBITRO: si*. Branzoni, di 
Pavia, 6. 
NOTE: Cielo coperto, lem-

ceratura rigida, terreno allen
tato; ammonito Martini della 
Lazio: calci d'angolo 5-4 per il 
Cesena. 

DALL'INVIATO 
CESENA, 13 novembre 

La Lazio ha conquistato un 
prezioso pareggio a Cesena 
(0 a 0>, contro una matrico
la che se non ha accusato ai-
cun complesso d'inferiorità nei 
confronti dei più quotati av
versari, non è riuscita a con
cretizzare il gran lavoro svol
to, anche se al 6' della ripre
sa ha colpito un palo con Ber-
tarelli, e la schiacciante su
premazia territoriale, soprat
tutto nei primi quarantacin
que minuti. 

La fisionomia del match era 
chiaramente delineabile fin 
dalla vigilia: Lazio prudente 
con marcature strette, affidan
do la possibilità di un succes
so ali arma del contropiede; 
Cesena proiettato in avanti, 
con punta di diamante in Ber-
tarelli affiancato da Braida e 
Orlandi, insomma, una «atti
ca per scardinare la difesa 
avversaria e giungere alla vit
toria. 

Ma se in difesa Facco ha 
« sofferto » su Braida e Oddi 
ha avuto il suo gran da fare 
con Bertarelli (il miglior uo 
mo dalla sua parte), il cen
trocampo biancazzurro è sta

to sempre all'altezza del com
pito, fluidificando con accor
tezza (unico neo un Nanni 
in non eccellenti condizioni 
di forma tanto che poi nella 
ripresa verrà rilevato da D'A
mico) e dando respiro alla 
retroguardia. 

Dal canto loro Chinaglia e 
Garlaschelli hanno tenuto sem
pre sul chi vive la difesa bian
conera. per cui, al tirar del
le somme, si può dire che per 
il gran gioco svolto nel pri
mo tempo, i bianconeri avreb
bero meritato il successo, ma 
la ripresa ha detto chiara
mente che il pari era, tulio 
sommato, il risultato più giu
sto. . 

Ma ora passiamo alla cro
naca. Poco prima dell'inizio 
dell'incontro, :I presidente del 
Cesena premia con una me
daglia d'oro il campione del 
mondo Felice Gimondi. op-
plaudito lungamente dal nu

meroso pubblico che affolla 
gli spalti. Branzoni dà il via 
con la Lazio che calcia il 
primo pallone. La prima azio
ne pericolosa è però del Ce
sena al 3': punizione di Or
landi, Bertarelli evita Oddi e 
tira, Wilson salva eludendo 
anche l'intervento di Braida. 

La Lazio risponde con una 
manovra Re Cecconi-Wilson 
conclusa da Martini con un 
tiro alto sulla traversa. Al
l ' i r su calcio d'angolo di Chi
naglia, Re Cecconi lascia par
tire un tiro teso che esce di 
poco sulla destra di Manto
vani. 

Al 19' manca poco che i 
bianconeri cesenati non se
gnino: un tiro cross di Brai
da, sfuggito alla guardia di 
Facco, viene respinto da Od
di. poco fuori della linea. Un 
minuto dopo e sempre lo 
stesso Braida che manda d; 
poco fuori sulla sinistra d: 

Pulici. Al 24' punizione di Sa
voldi II e palla a Festa, che 
spara addosso a Pulici. 

La Lazio risponde subito 
con un'azione Re Cecconi-Nan-
ni che tira: fuori di poco sul
la sinistra. Al 29' la più bel-. 
la azione della Lazio; Frusta-
lupi lancia bene Chinaglia e 
Mantovani deve uscire preci
pitosamente di pugno per im
pedire che Giorgione (fischia
to a piti riprese da un pub
blico stranamente animoso nei 
suoi confronti) non Io faccia 
secco. Il Cesena continua a 
premere e al 38* Brignani ten
ta di sfuggire a Martini che 
Io spedisce a terra, e il la
ziale viene richiamato. 

Si riprende senza che i ciue 
allenatori abbiano apportato 
un cambiamento alle forma
zioni. Al 2' un grosso errore 
di Cera favorisce Chinaglia 
che smista subito a Garla
schelli. L'ala irrompe in area 

CESENA-LAZIO — Chinagli*, • tu p*r tu con Mantovani, 
portiera omiliano gli tofntra il paricoloto pallori*. 

non r i t te * ad andar* a rat*: il bravo 

ma, ostacolato da Danova, ri
media soltanto un calcio d'an
golo. Al 6' bella azione del 
Cesena che manca poco non 
frutti il gol: cross di Brigna
ni dalla destra, testa di Ber
tarelli e il pallone che colpi
sce il legno sinistro della por
ta di Pulici. Al 14' punizione 
di Frustalupi. palla a China-
glia che smista a Garlaschel
li. e gran tiro di sinistro che 
va di poco fuori sulla destra 
di Mantovani. 

Al 20' cross a spiovere di 
Braida; sul pallone si trova
no Bertarelli e Orlandi, col
pisce di testa Bertarelli ma 
Pulici para in due tempi. Un 
minuto dopo è la volta di 
Mantovani a sventare una mi
naccia laziale, precedendo a 
terra, l'intervento di China-
glia. Intanto ai bordi del cam
po si sta scaldando D'Ami
co che al 27' entra al posto 
di Nanni. Al 31' Branzoni, che 
finora ha dimostrato di risen
tire assai del freddo Inten
so, incasellando una serie di 
errori, mette un'altra pietra 
al suo edificio: azione di Fe
sta con intervento sul pallo
ne di Oddi, e il bianconero, 
sullo slancio della corsa, fini
sce a terra; la « giacca nera » 
non fischia alcun fallo, poi 
stranamente ci ripensa e as
segna una punizione di Fecon
da dal limite per il Cesena. 

Al 37', su capovolgimento 
di fronte, Martini crossa in 
diagonale ma Garlaschelli da 
ottima posizione, non riesce 
a colpire di testa: è la più 
grossa occasione per la Lazio. 
Al 41' una incursione di Ce
ra frutta un calcio d'angolo 
per i bianconeri, calcio d'an
golo che si incarica di bat
tere Bertarelli, ma che non 
sortisce alcun esito. Una en
nesima occasione viene mala
mente fallita da Savoldi II e 
Bertarelli; su questo episodio 
si chiude la partita. 

Giuliano Antognoli 

Spogliatoi di Cesena-Lazio 

Un coro di voci: 
il pari è giusto 

SERVIZIO 
CESENA, 18 novembre 

Tutti soddisfatti, nonostan
te la brutta partita, l'assoluta 
mancanza di tiri in poria. e 
una gran paura dimostrata da 
entrambe le squadre per tut
to l'arco dei 90'. Tutti soddi
sfatti. allenatori e giocatori. 

Il Cesena, guadaganato un 
punto, impingua la classifica 
e gradatamente si toglie delle 
zone basse. La Lazio col pa
reggio odierno non è rima
sta molto sganciata dai primi 
e continua a sperare di gua
dagnare le prime posizioni, 

Queste le dichiarazioni dei 
due allenatori. Bersellini: «Ab
biamo colpito un palo su col
po di testa di Bertarelli. Trop
po poco per pensare di batte
re una Lazio viva e vitale. Giu
sto il pareggio, e brava la La
zio nel contenere e nel chiu
dere i varchi ai miei gioca
tori». 

Maestrelli: « Un risultato 
positivo, specie fuori casa, 
soddisfa sempre. Oggi la mia 
squadra non è stata all'altez
za delle ultime prestazioni. 
II gran movimento del Cese
na, specie nel primo tempo, 
ci ha messo in difficoltà. Ho 
cercato al quarto d'ora dalla 
fine, di mettere dentro un at
taccante, e precisamente D'A
mico togliendo un centrocam

pista, nel tentativo di sblocca
re il risultato, ma l'ottima di
fesa del Cesena ha saputo con
tenere molto brillantemente 
gli assalti dei miei giocatori. 

Anche per Wilson il pareg
gio e il risultato sono giusti. 

Chinaglia è dello stesso pa
rere. Afferma poi che il Ce
sena è una ottima squadra 
che « ci ha messo sovente in 
difficoltà. Verso la fine del
la gara ho risentito in parte 
la fatica per l'incontro gioca
to mercoledì in nazionale 
contro gli inglesi ». 

Re Cecconi. « Si giocava per 
non perdere da entrambe le 
parti; risultato soddisfacente 
sia per noi che per i roma
gnoli. Personalmente mi a-
spettavo un Cesena meno 
buono. Noi forse abbiamo o-
sato troppo poco per preten
dere di vincere la partita». 

Infine il presidente del Ce
sena comm. Manizzi. « Bella 
partita valida agonisticamen
te; risultato giusto anche <* 
il Cesena vincendo non avreb
be rubato nulla. Accettabile 
il pareggio, anche perchè l'o
biettivo nostro è quello di 
raggiungere una posizione di 
centro classifica. 

Renzo Baiardi 
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